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 Rassegna stampa. Articoli, interventi e interviste per L’Università.a 

 
01 Proposte per l’ateneo  La Repubblica Ed. Bologna 13-04-2005 

02 Alma Mater deve aprirsi all’Europa  La Repubblica Ed. Bologna 28-03-2007 

03 Lo statuto dell’autonomia  Corriere di Bologna 07-06-2007 

04 Un tutor per ridurre abbandoni  La Repubblica Ed. Bologna 20-11-2007 

05 Un blogger per il rettorato  La Repubblica Ed. Bologna 22-11-2007 

06 Città creativa  Corriere di Bologna 19-12-2007 

07 Multicampus  Corriere di Bologna 17-01-2008 

08 Università e burocrazia  La Repubblica Ed. Bologna  31-01-2008 

09 Direttori contabili  Corriere di Bologna 20-02-2008 

10 Doctor Bononiensis  Corriere di Bologna 28-02-2008 

11 Piramide di genere  Corriere di Bologna 08-03-2008 

12 Eccellenza dell’ateneo per cinque strade  Corriere di Bologna 02-04-2008 

13 Il prossimo rettore?  Il Resto del Carlino 03-04-2008 

14 La benzina per la ricerca  Corriere di Bologna 26-04-2008 

15 Attrarre cervelli  La Repubblica Ed. Bologna 14-05-2008 

16 Prorettore per la medicina  Corriere di Bologna 08-06-2008 

17 Precari non si nasce  La Repubblica Ed. Bologna 10-07-2008 

18 Se l’Ateneo perde l’anima  Corriere di Bologna 18-07-2008 

19 Ricerca e meritocrazia  Il Resto del Carlino 09-08-2008 

20 Fund raising Corriere di Bologna  09-09-2008 

21 Risorse qui e all’estero  Il Resto del Carlino 25-09-2008 

22 Ricercatori a contratto  Corriere di Bologna 30-09-2008 

23 Fondazione Alma Mater  La Repubblica Ed. Bologna 08-10-2008 

24 Offerta formativa  Corriere di Bologna 09-10-2008 

25 Articolo zero  Corriere di Bologna 15-10-2008 

26 Tagli - una bomba a tempo  Corriere di Bologna 28-10-2008 

27 Faccio lezione di università  Il Resto del Carlino 6-11-2008 

 
a) Per ogni articolo si riportano la versione inviata ai giornali (tranne che per le interviste) e il titolo 
che appare nella versione a stampa.  
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2)  LA REPUBBLICA  28-03-2007 
 
 
Un nuovo paradigma per l’Ateneo 
 
Il passaggio epocale dell’Università da struttura 
subordinata a istituzione autonoma, sancito dalla 
finanziaria del 1993, non è ancora compiuto, e già si 
osserva la crisi di alcuni “teoremi”: 

• “più studenti - più entrate”: i grandi numeri di 
studenti alimentano le casse dell’Ateneo, ma 
richiedono, a ragione, servizi, aule ed 
infrastrutture di qualità accettabile - e questi 
costano 

• “più offerta didattica”: la moltiplicazione di lauree e master inizialmente a costo zero oggi 
assorbe risorse sempre più ingenti 

• il sistema di reclutamento e promozione decentrato, ottimo nella sua concezione, ha finito 
per assorbire tutte le risorse e ostacolare l’ingresso di giovani, senza per questo consentire 
agli Atenei di cercare “il meglio sul mercato” 

L’Università italiana ha bisogno di completare la transizione. Dobbiamo trasformare l’attuale 
università concentrata su se stessa in una università proiettata verso l’Europa ed il mondo. Ecco 
alcune delle nuove priorità:  

• intercettare sia i fondi europei sia la domanda di ricerca che le imprese non possono 
sviluppare al proprio interno per attingere a nuove fonti di finanziamento. Occorre creare le 
condizioni perché i “giovani ricercatori con portafoglio” che verranno finanziati 
dall’European Research Council scelgano i Dipartimenti di Bologna per avviare le loro 
ricerche  

• avviare sinergie con la Città, anzi le Città da Bologna all’Adriatico, per utilizzare il 
potenziale culturale ed economico derivante dal grande flusso di visitatori, studiosi e 
famiglie 

• curare la “prima accoglienza” e l’alloggio degli studenti fuorisede per assorbirli 
immediatamente nel circuito formativo e limitare gli abbandoni e i percorsi di studio troppo 
lunghi e discontinui  

• intercettare la domanda di formazione che viene dal sud del mondo e dall’Est creando 
strutture di ricezione, il cui onere, tuttavia, non può ricadere sulla sola Università. Il 
sostegno alla immigrazione intellettuale extracomunitaria è una scelta strategica per la 
nostra Società 

• ripensare il governo e la struttura del lavoro. Bisogna restituire ai docenti tempo per lo 
studio e la ricerca ed accrescere il personale di supporto. L’omologazione dei percorsi 
didattici (ma anche l’imposizione di un indiscriminato “monte ore” di lezione) forse 
conveniente per la burocrazia, rischia di soffocare i ricercatori più attivi. 

Tutti i “fondamentali” del nostro Ateneo sono a posto, non mancano le idee e il coraggio, ma 
occorre che il corpo accademico comprenda la necessità non rinviabile del cambiamento. 
Occorrono anche da noi liberalizzazioni profonde, de-burocratizzazione, e il rafforzamento della 
catena di responsabilità.  
 
Dario Braga
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3)  IL CORRIERE DI BOLOGNA   07-06-2007 
 
 
Se statuto deve essere che sia di forte autonomia 
 
Lo statuto è uno strumento per governare. E’ 
quindi indispensabile sapere dove l’Università 
vuole andare, quali sono i suoi obbiettivi, quali i 
nuovi traguardi.  
Chi scrive è vede l’Università come un nodo del 
“world wide web” che collega la cultura, la scienza, 
la formazione tra paesi. L’Europa e la 
globalizzazione hanno rafforzato questo ruolo. 
L’Università è il primo ambasciatore del nostro 
Paese nel mondo: i nostri giovani vanno a studiare 
all’estero, e noi accogliamo giovani dall’estero 
(ancora troppo pochi) per formarsi e fare ricerca. Lo stesso vale per i nostri scienziati e studiosi che 
vanno e vengono e si incontrano e scambiano idee e conoscenze. Le università sono ancora zone 
franche dove i giovani si incontrano al di là delle differenze sociali, etniche e religiose. 
 
Il secondo obbiettivo deve essere quello di accrescere la responsabilizzazione. Forte è la 
sensazione che chi ha compiti di gestione (direttori dei dipartimenti, presidenti dei corsi di studio, 
presidenze di facoltà) spesso finisca per agire da “delegato” a rappresentare (quando non difendere) 
gli interessi, spesso parziali, spesso di bottega, della singola facoltà o del singolo insieme di elettori, 
invece che da amministratore impegnato ad attuare i dettami dello statuto. 
 
La responsabilità gestionale è funzione della autonomia delle singole strutture. Laddove 
l’autonomia genera responsabilità, la centralizzazione porta alla rappresentanza: due modi opposti 
di concepire il governo.  Occorre quindi ulteriormente decentrare funzioni e responsabilità. Ma non 
può esserci assunzione di responsabilità gestionale senza un effettivo ritorno (indennità di funzione, 
esonero dalla attività didattica etc.) per chi se ne fa carico e senza un serio e premiante meccanismo 
di valutazione delle strutture. 
 
Il terzo obbiettivo è quello di razionalizzare la attribuzione delle risorse (personale, finanziamenti 
per la ricerca, spazi..). Occorre diminuire il “numero dei tavoli”. La molteplicità di luoghi 
decisionali, invece di garantire controllo e trasparenza, crea meccanismi di “compensazione” 
quando non di do-ut-des, e rende difficile la verifica d’uso. Parlando di risorse, quella del personale 
docente è al centro delle contraddizioni del nostro sistema. Per la ricerca e le altre attività 
istituzionali, ogni docente afferisce ad un solo Dipartimento mentre può essere incaricato di corsi in 
diverse Facoltà. Ciononostante il budget dei posti è gestito dalle Facoltà e non dai Dipartimenti 
come invece avviene nella maggior parte dei sistemi accademici. Questa contraddizione andrebbe 
risolta attribuendo “i posti” al bilancio dei dipartimenti. La gestione dei posti costringerebbe le 
strutture dipartimentali a valutare assunzioni e progressioni di carriera in termini complessivi, 
ponendo la ricerca, la capacità di reperimento fondi e quella di attrazione di studenti e 
collaborazioni ad un livello almeno pari alla necessità di copertura didattica.  
 
Si tratterebbe di una autentica rivoluzione Copernicana, che farebbe fare al nostro Ateneo un balzo 
in avanti nella governance perché avrebbe implicazioni su tutta la struttura dell’Università: dal 
numero dei Dipartimenti che andrebbero fortemente ridotti, alla composizione del Senato 
Accademico che dovrebbe riflettere il dualismo facoltà – dipartimenti / didattica-ricerca, alle 
Facoltà che verrebbero riportate al compito primario di organizzare i livelli formativi, al Consiglio 
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di Amministrazione che diventerebbe il luogo di “negoziazione” del finanziamento ordinario alle 
strutture dipartimentali e di decisione sugli investimenti collettivi (edilizia, grandi strumenti, 
biblioteche, servizi etc.) 
 
La quarta grande questione riguarda il multicampus. Il forte decentramento amministrativo 
consentirà alle sedi decentrate di competere “ad armi pari” con la sede madre sulla base della 
ricerca prodotta, delle risorse reperite sul territorio e della capacità di attrazione didattica. Implicita 
è la necessità di accrescere la specificità, direi la peculiarità, delle iniziative romagnole portando i 
dipartimenti o le aggregazioni di “polo” della Romagna nel tempo ad affermarsi come luoghi di 
ricerca d’eccellenza in settori non coperti dalla attività della sede bolognese. In una logica di 
mercato e di competizione interna ed esterna per assicurarsi le persone migliori i ricercatori e 
docenti che sceglieranno le sedi decentrato dovranno poter accedere a risorse maggiori di quelle che 
avrebbero a disposizione a Bologna. Al tempo stesso potranno sfruttare appieno il “marchio” 
Università di Bologna, di poter accedere a tutte le risorse comuni dell’Ateneo.  
 
Dario Braga 

 6



 4)   LA REPUBBLICA 20-11-2007         Un tutor 
                Per ridurre 
         gli abbandoni 
         DARIO BRAGA* 

Gli studenti sono un bene prezioso 
 
Nell’università molto impegno viene profuso per attrarre studenti (orientamento, visite alle scuole, 
progetto lauree scientifiche, ecc.) ma non per accompagnarli nei percorsi di studio. Anche da questo 
dipendono ritardi e abbandoni. 
 
La condizione di essere laureati per accedere alla magistrale preoccupa giustamente gli studenti, ma 
la soluzione non è dare loro la possibilità di iscriversi in debito di esame. Le lauree specialistiche 
sono piene di studenti fantasma, che non frequentano perché devono ancora sostenere esami delle 
triennali. Un ritardo che accresce i costi per le famiglie (il “fuoricorso” nella magistrale costa caro) 
e che penalizza la valutazione ministeriale dell’Ateneo. 
 
Che fare piuttosto?  
E’ indispensabile curare l’inserimento delle matricole nel metodo di studio universitario che, a 
differenza di quanto avviene nelle scuole superiori, si fonda sull’autonomia dello studente.  
A questo scopo serve un “tutorato di prima accoglienza” che instradi allo studio in itinere e aiuti a 
sostenere tutti gli esami entro l’anno solare, condizione indispensabile per laurearsi in tempo e per 
eliminare la terra di nessuno tra laurea triennale e magistrale.  
 
I ricercatori (più vicini per età agli studenti) potrebbero essere interessati a contribuire a questa 
forma innovativa di tutorato. Si dovrebbe proporre loro  di intercettare le matricole, dove i numeri 
lo consentono, fin dal loro affacciarsi alle porte dell’Università per aiutarli nella organizzazione di 
un percorso di studio (“pacchetti di esami”, ad esempio). Questa attività extra andrebbe retribuita, e 
la forma più adatta è quella dei finanziamenti personali ad hoc per la ricerca scientifica.  
 
Si otterrebbe così un risultato molteplice: 1) assistere gli studenti nel momento critico dell’impatto 
con l’università, 2) aumentare la possibilità di completare  i percorsi di studio nei tempi canonici, 3) 
incentivare l’attività di ricerca in Ateneo, e 4) mostrare ai più giovani e alle famiglie che l’impegno 
è riconosciuto e sostenuto.  
Un we care che, di questi tempi, non sarebbe poca cosa. 
 
Dario Braga
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5) LA REPUBBLICA 22-11-2007    Un blogger per il rettorato  
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6)  IL CORRIERE DI BOLOGNA  19-12-2007 
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7)   IL CORRIERE DI BOLOGNA  17-01-2008 
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8)  LA REPUBBLICA 
      31-01-2008  
 
 
Il tempo per lo studio e la ricerca  
 
In questi giorni c’è un interessante 
dibattito sulla nostra Università. 
Come non essere d’accordo sulla 
importanza degli scambi fra 
scienziati e umanisti, o del rapporto 
tra scienza ed etica? Come non 
condividere l’importanza delle idee 
innovative per il futuro dell’Ateneo, 
come quelle sulla trasparenza del 
bilancio? 
 
In università meno chiuse della nostra, scienziati e umanisti sono abituati a sedere alla stessa tavola 
o prendere un caffè assieme, a commentare i fatti del giorno, scambiarsi idee, fare progetti comuni. 
È la vita accademica, è quel tessuto connettivo che lega studiosi di ogni area. Spesso gli uni 
frequentano i seminari degli altri. Da noi non accade quasi mai. Disinteresse, mancanza di curiosità, 
snobismo? Nulla di tutto questo. Certo, mancano i luoghi (per es., non abbiamo una mensa 
accademica) ma spesso quello che manca veramente è il tempo.  
 
Diciamoci le cose come stanno. Siamo presi da mille attività collaterali: consigli, commissioni, 
percorsi didattici in perpetua riforma, interminabili sessioni d’esame, compiti da correggere, 
circolari da leggere, moduli da riempire (pur rigorosamente on line). L’inefficiente divisione del 
lavoro ci scarica addosso una pletora di mansioni burocratico-amministrative. La ricerca è così 
relegata ai ritagli di tempo, quasi fosse un hobby: leggiamo la sera l’ultimo numero della rivista 
internazionale, prepariamo di sabato la conferenza per il lunedì, scriviamo la domenica il capitolo 
del prossimo libro o la pubblicazione scientifica. Naturalmente, saltiamo molti dei seminari della 
nostra area. 
 
Dovremmo interrogarci su come rimettere la funzione accademica al primo posto e come restituire 
tempo allo studio e alla ricerca. 
 
È indubbio che abbiamo bisogno di snellire i processi decisionali, così come vanno ridotte le 
occasioni di ratifica, il numero dei consessi e dei tavoli, la burocrazia complessiva. Ma occorre 
anche riconsiderare i carichi didattici in funzione del numero di studenti, dell’impatto dei laboratori, 
dei dottorati, dei tirocini, delle tesi sperimentali e della attività clinica sui pazienti.  
Il tempo è qualità del lavoro e, all’Università come altrove nei nodi importanti di una società, è 
denaro della comunità. 
 
Secondo punto: la necessità di idee nuove per il governo dell’Ateneo. La questione non è tanto farsi 
venire idee ma avere idee che riescano a governare la complessità dell’Alma Mater 2009 nel 
contesto normativo attuale e con lo Statuto che abbiamo. L’Ateneo di Bologna, con i suoi oltre 
6.000 dipendenti e le diverse migliaia di collaboratori a tempo definito è un’istituzione complessa, 
con una grandissima varietà di prodotti e servizi (si pensi solo all’interazione con il Servizio 
Sanitario regionale). L’università interviene in tutti i settori della creazione e trasmissione di 
conoscenze e tecnologie con un indotto enorme su un territorio vasto da Bologna all’Adriatico.  
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Per questo, chiunque voglia non solo governare ma introdurre idee nuove deve impegnarsi 
preliminarmente – e a lungo – in un’attenta ricognizione delle aree alla ricerca sia dei denominatori 
comuni sia delle fondamentali differenze. Questo studio richiede mesi e mesi di lavoro, molti 
viaggi, incontri con professori, ricercatori, amministrativi, tecnici, ma anche, sul territorio, con 
associazioni, enti, imprenditori, amministratori. Si può conoscere l’Ateneo solo attraverso 
l’esperienza di chi lo vive giornalmente, nei laboratori, nelle aule e nelle biblioteche. Se glielo 
domandi te ne parlerà con passione, interesse e curiosità. 
 
È vero che per diventare Rettore ci vogliono i voti, e che per ottenere i voti si possono usare le 
vecchie macchine accademiche delle relazioni personali o delle lobby, ma per elaborare un 
programma condiviso – e mettere infine assieme una squadra rappresentativa, qualificata e creativa 
con cui realizzarlo – bisogna misurare le idee con il mondo reale e mostrare che sono lunghe il 
giusto, larghe e alte altrettanto. 
 
Dario Braga 
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9)  IL CORRIERE DI BOLOGNA   20-02-2008 
 
 
I Direttori di Dipartimento – Accademici 
Amministratori? 
 
La vicenda che ha visto di recente alcuni tra i più stimati 
colleghi dell’Ateneo chiamati a rispondere per  illegalità 
commesse da altri durante il periodo in cui dirigevano un 
dipartimento universitario porta a interrogarsi sulla 
governance delle strutture accademiche. Argomento tanto 
più rilevante nel momento che ci si accinge a mettere mano 
allo Statuto. 
 
E’ indubbio – e i fatti lo dimostrano – che i direttori di 
dipartimento, pur trovandosi a gestire cifre consistenti, 
spesso dell’ordine di diversi milioni di euro, hanno molte responsabilità, ma una  oggettiva 
impossibilità di esercitare un controllo capillare di regolarità sull’azione amministrativa.  
 
Questa situazione si associa ad un regime di assegnazione delle risorse ancora molto centralizzato: 
la maggior parte dei fondi per la ricerca, la didattica e il funzionamento viene allocata dagli organi 
centrali lasciando poco margine per una qualsivoglia politica gestionale. Lo stesso dicasi per le 
assegnazioni di personale tecnico e amministrativo, anche se le necessità dei vari dipartimenti sono 
ben diverse (si pensi a cosa serve a psicologia piuttosto che astronomia, o a lingue o storia antica 
piuttosto che farmacologia, o biologia ecc.), per finire con i ricercatori universitari, che fanno 
ricerca nei dipartimenti, ma vengono assegnati dalle Facoltà. In questo panorama va anche inserita 
l’onerosità della direzione di una struttura complessa, quale molto spesso è quella dipartimentale, 
che va ad aggiungersi al carico didattico e burocratico e deprime l’attività di ricerca. 
 
La domanda è: perché mai i direttori di dipartimento, quasi sempre eminenti studiosi, dovrebbero 
avere una adeguata preparazione economico-gestionale e normativa (organizzazione del bilancio, 
rapporti con il personale tecnico e amministrativo, ecc.) ed essere in grado di esercitare pienamente 
quella opera di controllo e vigilanza alla quale un direttore è chiamato? I direttori sono privi di 
potere, a ben vedere. E si stanno trasformando, loro malgrado, in burocrati. 
 
Per mitigare il disagio, ora ampiamente sentito da molti direttori di dipartimento, e rendere più 
propulsiva la loro posizione, è necessario agire su un sistema di incentivi, dispensando, ad esempio, 
il direttore pro-tempore, in tutto o in parte dall’insegnamento (coprendo i corsi con contratti di 
docenza o supplenze interne), garantendo ex-officio il finanziamento ordinario alla ricerca, e 
attribuendo una retribuzione aggiuntiva adeguata. Con benefici erogati in maniera trasparente, 
l’Ateneo può chiedere - do ut des – al direttore di rispondere dei risultati di medio termine ottenuti 
dalla struttura diretta. 
 
Contemporaneamente, analoga incentivazione va prevista per il personale amministrativo perché il 
successo della gestione autonoma dei dipartimenti richiede una forte sinergia tra dirigenza 
accademica e struttura amministrativa con la condivisione degli obiettivi (buon uso delle risorse, 
economie di scopo e di scala, politiche di risparmio e di fund raising ecc.). Non è pensabile che la 
corresponsabilità di bilanci così consistenti ricada su persone che ricevono stipendi inferiori a quelli 
di un assegnista di ricerca! 
 
Incentivi e aumenti richiedono risorse aggiuntive. Non sfugga che l’aumento di efficienza e le 
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politiche di risparmio che saranno messe in opera da buoni docenti-amministratori saranno esse 
stesse, dopo un periodo di induzione, in grado di finanziare gli incentivi. Altre risorse possono 
essere liberate riducendo il numero dei centri di spesa in Ateneo attraverso processi di integrazione 
contabile e amministrativa che salvaguardino le differenze culturali e scientifiche. Ne è un esempio 
l’integrazione in corso tra Collegio Superiore e Istituto di Studi Avanzati, che porterà ad una 
amministrazione e a un bilancio unico mantenendo distinte missione e organizzazione. 
 
L’obiettivo ultimo dovrebbe essere restituire i direttori alla loro funzione, quella di essere studiosi 
“prestati” all’amministrazione, e premiare il personale amministrativo con un adeguata valutazione 
dell’efficacia ed efficienza del loro lavoro.  
 
Dario Braga 
Direttore dell’Istituto di Studi Avanzati 
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10)   IL CORRIERE DI BOLOGNA   28-02-2008 
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11)  IL CORRIERE DI BOLOGNA   08-03-2008 
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12) IL CORRIERE DI BOLOGNA  02-04-2008  
 
Cinque obiettivi per AQUIS  
 
“I cinque principali obiettivi da perseguire 
affinché si possano effettivamente concretizzare le 
prospettive di Aquis.” 
 
AQUIS è nata come associazione di università 
virtuose sulla base della aderenza ad alcuni 
parametri che combinano gestione (bilancio) e 
performance nella ricerca (qualificatori scientifici) 
e un certo impatto didattico (numeri di studenti). 
Come abbiamo visto dai diversi interventi di 
stampa, non tutti riconoscono la validità di questi 
criteri e non tutti, ma non necessariamente gli 
stessi, trovano corretto o utile creare una “ivy league” di Università all’interno della CRUI.  
Quale che sia la interpretazione, AQUIS appare, al momento, un contenitore ancora da 
riempire di significati. Bello sarebbe che le università aderenti si lanciassero in un progetto 
comune di auto-ammodernamento delle strutture di governo e degli algoritmi di 
funzionamento. Non c’è bisogno di inventare nulla, tuttavia, basterà guardare come 
stanno evolvendo i sistemi universitari europei.  
 
In estrema sintesi, ecco a mio modo di vedere, i cinque più uno obiettivi principali da 
perseguire. Inutile dire che questi sono anche alcune delle priorità da me individuate per 
l’azione di governo dell’Ateneo.  
Credo che il primo sforzo da compiere sia la definizione della “missione” di AQUIS (che 
non può essere solo il bilancio in ordine, o il raggiungimento di un parametro di 
eccellenza - uno? perché non tutti?). Insomma prima decidere la meta e poi stabilire il 
percorso. Non so se questa sia veramente chiara, per il resto… 
 
a) Armonizzazione dei sistemi universitari a standard europei. 
b) Rafforzamento della autonomia dell’Ateneo e in Ateneo 
c) Statuto adeguato 
d) De-burocratizzazione e riequilibrio dei carichi 
e) Mercato delle intelligenze e meritocrazia 
 
a) Armonizzazione dei sistemi universitari a standard europei. Perché preoccuparsi 
tanto della “armonizzazione” delle carriere degli studenti (Bologna process) e non curarsi 
di adeguare la struttura organizzativa e i paradigmi di base? 
E’ ovvio – e richiede una opportuna premessa – che sono le leggi nazionali e le azioni dei 
governi centrali a determinare la “forma” del nostro sistema universitario, i suoi obiettivi e 
le modalità di realizzazione degli stessi. AQUIS per il peso specifico delle Università 
aderenti può tuttavia esercitare una considerevole azione propulsiva per allineare le 
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università ai grandi sistemi europei per quanto riguarda la ricerca scientifica, il 
reclutamento e la promozione del merito, la internazionalizzazione, la formazione, i 
servizi e il trasferimento di conoscenze.  
 
b) Rafforzamento della autonomia dell’Ateneo e in Ateneo: senza attendere i governi 
centrali, AQUIS può sfruttare gli spazi consentiti dall’autonomia universitaria (nata nel 
1993!) favorendo il radicarsi di politiche condivise di autonomie di gestione, in particolare 
delle strutture dipartimentali. Occorre anche operare sulle semplificazione delle 
procedure: l'autonomia ha, infatti, portato spesso l'amministrazione centrale a dotarsi di 
norme proprie che, il più delle volte, non hanno sostituito ma si sono aggiunte a quelle di 
origine ministeriale. La risposta alla crescita di complessità del sistema (da una università 
che si occupava solo di didattica e ricerca a una Università che si deve occupare anche di 
servizi e di acquisizione di risorse all'esterno ecc) deve fondarsi su una responsabilità di 
gestione “distribuita” e sulla condizione di obiettivi strategici. L'autonomia finanziaria e 
contabile spesa richiede inoltre efficienti strumenti di valutazione e un’amministrazione 
che lavori di concerto con la docenza. L’implementazione di sistemi di valutazione e di 
gestione delle risorse umane condivisi tra le diverse università è funzionale alla 
realizzazione degli obiettivi di AQUIS. 
 
c) Statuto Per il fine delineato in (a) e (b) servono strumenti di governo adeguati, quindi 
un nuovo statuto che garantisca efficacia, efficienza e trasparenza alla azione di governo 
dell’Ateneo. A tal fine lo statuto dovrà garantire distinzione dei poteri e individuazione di 
responsabilità degli organi: il CdA e il SA hanno al momento ruoli e poteri confusi, così 
come li hanno Facoltà e Dipartimenti, cosicché direttori e presidi spesso agiscono da 
"rappresentanti" degli interessi di aggregazioni di docenti piuttosto che da amministratori. 
Al Rettore dovrà essere data la possibilità di scegliere una squadra di lavoro di persone 
competenti da sottoporre al vaglio degli organi.  
 
d) De-burocratizzazione e riequilibrio dei carichi. Occorre una energica azione di 
liberalizzazione e de-burocratizzazione per restituire ai docenti il tempo per lo studio e la 
ricerca. Lo stato di “riforma permanente” degli ordinamenti didattici, il proliferare dei 
corsi, la "sedimentazione normativa" derivante da un sistema che cerca nella norma il 
sostituto della responsabilità, ha appesantito enormemente il carico non-accademico sugli 
accademici. Va anche ristabilita la funzione guida della componente accademica esercitata 
su basi di competenza e di responsabilità. E’ indispensabile riequilibrare i carichi didattici 
per consentire un maggiore impegno dei ricercatori attivi nello studio e nella ricerca. Già 
ora troppo tempo dei ricercatori (reclutati per fare ricerca…) va ad attività didattica e/o ad 
attività assistenziale per i ricercatori medici  
 
e) Mercato delle intelligenze e meritocrazia. Le Università hanno bisogno di attivare un 
rapido processo di reclutamento per sostituire adeguatamente i docenti che andranno in 
pensione nei prossimi anni. AQUIS dovrebbe implementare un “percorso” virtuoso che 
razionalizzi il “pre-ruolo” semplificando la “giungla” occupazionale e stabilendo un 
percorso che garantisca, su rigorosa base di merito, la selezione dei migliori per la 
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prosecuzione nella carriera accademica. AQUIS può inoltre attivare la circolazione e lo 
scambio inter-universitario sia di giovani dottorati sia di ricercatori in formazione 
nell’ambito del pre-ruolo mediante adeguati meccanismi incentivanti (quali forme di 
scambio “au pair” o di co-finanziamento). Il reclutamento al di fuori del proprio “pool 
genetico” (anche a livello internazionale) è infatti condizione essenziale per avviare un 
mercato delle intelligenze anche nel nostro Paese.  
 
Dario  Braga 
Direttore Istituto di Studi Avanzati 
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13)  IL RESTO DEL CARLINO   03-04-2008 
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14)  IL CORRIERE DI BOLOGNA   26-04-2008 
 

 
 
 
La valutazione è uno strumento di governo non di giudizio 
 

Nella corsa alla successione al Rettore Calzolari, che comincia ad animarsi, un argomento chiave 
è quello della ricerca scientifica. Ne discuterò qui alcuni aspetti. 

  
Nel 2008 l’Ateneo prevede d’investire 22 M€ in “ricerca scientifica”, una delle cifre più alte per 

un singolo Ateneo. Di questi, circa metà co-finanzia con il Ministero assegni di ricerca, postdoc e 
dottorati, mentre 10,7 M€ vanno direttamente a finanziare la ricerca di base.  

 
La “quota pro-capite” media è quindi straordinariamente bassa: poco più di 3000 € per docente di 

ruolo. Sebbene si tratti di un dato statistico (“mezzo pollo a testa”), è evidente che con queste cifre 
non si può parlare di competizione internazionale. A questa stessa quota attingono anche studiosi e 
ricercatori a tempo determinato (i “precari”, che si stima siano diverse migliaia) che non hanno 
fondi propri e necessariamente incidono sulle dotazioni dei supervisori per fare ricerca. 

 
Occorre quindi accrescere lo sforzo per reperire più risorse ovunque esse siano disponibili: 

Europa, Regione, imprese, fondazioni bancarie e no-profit ecc. L’Ateneo di Bologna ha 
indubbiamente fatto molti passi avanti, ma molti altri ne rimangono da fare. Tanto più perché 
diminuiscono rapidamente le risorse che arrivano dai finanziatori tradizionali e istituzionali: dal 
Ministero nel corso del 2007 sono arrivati il 60% di fondi in meno rispetto all’anno precedente. 

 
Siccome i ricercatori dell’Alma Mater l’Ateneo appartengono a un network globale di ricercatori e 

studiosi, quegli stessi che formano gli organismi internazionali e i comitati di valutazione, lo sforzo 
di acquisizione di finanziamenti e l’organizzazione della spesa in ricerca va affidata a un “ministro 
della ricerca”. Un accademico competente in grado sia di comprendere linguaggio, priorità, (e 
idiosincrasie) delle diverse comunità di studiosi sia di svolgere un ruolo di garanzia del 
funzionamento trasparente del sistema interagendo  in modo proficuo con la struttura 
amministrativa e gestionale. Compito del Prorettore alla ricerca sarà anche di garantire contatti 
costanti con i consessi internazionali dove si fa la politica delle risorse (ERC, ESF, ecc.). 
 

L’allocazione delle risorse ai Dipartimenti o ai singoli progetti necessita poi di un organismo di 
valutazione della qualità della ricerca. La valutazione è soprattutto uno strumento di governo, non di 
giudizio, ed è indispensabile per l’accreditamento dell’Ateneo presso le agenzie di finanziamento. 

Bologna è tuttora un passo avanti rispetto a molti Atenei italiani, essendosi dotata più di 10 anni 
fa di un “Osservatorio della Ricerca” per raccogliere informazioni sulla produzione scientifica dei 
suoi ricercatori. L’Osservatorio è tuttavia pronto per un passo “evolutivo”: la trasformazione da 
organo che classifica l’entità della produzione scientifica a organo che organizza la valutazione 
della ricerca in Ateneo. Un numero ristretto di studiosi dell’Università di Bologna e d’altri Atenei 
sia italiani sia stranieri, scelti sulla base dei curricula e dell’affermata indipendenza di giudizio, cui 
affidare il solo compito di individuare i valutatori per le diverse necessità sulla base della 
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omogeneità disciplinare. L’esperienza internazionale insegna che la forma più efficace è la 
valutazione dei risultati in itinere ed ex post perché consente di “investire in speranze di ricerca” e il 
sostegno delle idee più produttive. 

 
Rimane, in ultimo ma non meno importante, il problema della ripartizione delle risorse tra le 

diverse aree. Qui sarà opportuno avviare veri e propri “studi di settore” che effettuino una stima 
documentata dei costi e dei risultati medi della ricerca nelle diverse discipline su una base razionale 
di confronto con le altre realtà europee.  

 
Con una gestione accademica e uno strumento di valutazione efficace, l’Ateneo potrà non solo 

razionalizzare il finanziamento alla ricerca di base ma anche assecondare la nascita di nuove idee 
investendo “bendata” sui giovani e sulle iniziative più innovative o più originali. 

 
Dario Braga 
Direttore Istituto di Studi Avanzati  
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15)  LA REPUBBLICA   14-05-2008 
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16) IL CORRIERE DI BOLOGNA   08-06-2008 
 
 
 
 
 
 
 
La Facoltà Medica: un “Asset” nell’Ateneo del futuro 
 
Fuor di retorica: io torno a casa alla sera, e come me circa altri 2800 professori dell’Alma Mater, e 
penso agli studenti a cui ho fatto lezione o all’ultima pubblicazione e magari a qualche impegno 
accademico più o meno pressante. Non penso a chi ho curato, ho visitato, ho operato. Oltre a 
insegnamento e ricerca, l'attività clinica è una terza e peculiare componente della funzione docente 
dei colleghi clinici, il che rende la Facoltà di Medicina una Facoltà molto speciale. Speciale, ma 
radicata profondamente nell’Università. Lo dimostra il fatto che non c’è dipartimento che non abbia 
almeno un progetto di ricerca collegato direttamente o indirettamente alla sanità.  
 
Il rapporto tra Facoltà di Medicina e Servizio Sanitario Regionale avviene attraverso le Aziende 
ospedaliero-universitarie e sanitarie ed è regolato nell’ambito del nuovo titolo V della Costituzione.  
 
L’attività clinica e assistenziale è, o almeno dovrebbe essere, parte sia della attività di ricerca, sia 
dell’attività didattica. Ma così non è se essa diventa preponderante e se è governata da 
preponderanti regole ospedaliere. Un eccesso di prestazioni assistenziali sottrae al personale medico 
universitario tempo per la ricerca e la didattica, essenziali per mantenere i Dipartimenti universitari 
all'avanguardia, e per perseguire la missione della Facoltà di Medicina. Il problema è appesantito 
dalla differenza di stipendio tra i docenti e ricercatori medici e il personale medico ospedaliero di 
pari anzianità. Poiché nell’ultimo quinquennio la Facoltà medica ha impiegato molte risorse per il 
reclutamento di ricercatori universitari, ovvero nel ringiovanimento del suo corpo docente, il suo 
arretramento nella recente classifica del CENSIS dovrebbe portare a riconsiderare il complesso 
della attività di ricerca e didattica nell’ambito del rapporto con il SSR. Questo dovrebbe essere 
rinegoziato su basi di autentico do ut des prevedendo, tra l’altro, che il personale universitario possa 
contare su una quota "incomprimibile" di tempo per l’ attività accademica, che andrà ovviamente 
valutata e monitorata dall’Ateneo.  
 
La specificità dei problemi della Facoltà di Medicina e la composizione del tavolo negoziale tra 
Università e Regione richiede una task force amministrativa in Ateneo, adeguata per numero e 
competenza professionale – che si può decidere, consultando la Facoltà stessa, se vada affidata a un 
Prorettore per la Medicina o se debba affiancare il Preside o un vice-preside ad hoc. 
 
La posta in gioco non è piccola: l’Azienda S.Orsola-Malpighi da sempre attrae pazienti dal resto del 
paese per la qualità delle sue strutture e dei suoi medici, in larga parte universitari. Ostacolare la 
piena realizzazione del binomio ricerca-didattica in questo ambito vuol dire ipotecare la capacità 
della nostra Facoltà medica di produrre buoni medici e di tenere i migliori (o di attrarne da fuori) a 
lavorare nel nostro Servizio Sanitario Regionale. Sarebbe una scelta miope.  
 
Dario Braga Direttore dell’Istituto di Studi Avanzati 
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17)  LA REPUBBLICA 10-07-2008  
 
Precari si diventa 
 
L’imprevedibile divenire delle norme 
rende difficile qualsiasi 
programmazione dell’utilizzo delle 
risorse per le carriere universitarie. Lo 
dimostra la legge “mille proroghe”, del 
passato Governo, che ha ripristinato, 
seppur una tantum, la seconda idoneità 
nei concorsi da professore, e il più 
recente decreto del nuovo Governo 
che ha stabilito il tetto del 20% al turn 
over all’Università.  
 
L’incertezza riacutizza il problema del 
reclutamento aggravando la situazione 
dei molti “ricercatori fantasma”, 
spesso studiosi di primo livello con 
un’ampia produzione scientifica, che, in varie forme precarie (postdoc, assegni, contratti ecc), 
affollano i nostri dipartimenti. 
 
Un chiarimento su che cosa sia il precariato universitario è tuttavia necessario. Il dottorato di 
ricerca, per esempio, non è “lavoro temporaneo” ma il terzo livello di studio previsto in tutti i 
sistemi universitari e oggi codificato dal “Bologna process”. Bene ha fatto il Ministro Gelmini a 
incrementare l’importo delle borse di studio: continuare a formarsi, quando si hanno 24, 26 anni, ha 
un “costo-opportunità” molto alto. 
 
Per il resto in tutto il mondo un periodo di formazione postdottorale verso un ruolo (“tenure track”) 
è ritenuto indispensabile per diventare uno studioso autonomo e un pensatore indipendente. È 
normale iniziare la carriera accademica alcuni anni dopo la laurea: il periodo di prova serve a 
garantire vocazione e immaginazione, requisiti indispensabili per produrre conoscenza, e serve a 
produrre un curriculum su cui essere valutati per essere ammessi stabilmente nel mondo della 
ricerca e della formazione. 
 
In Italia, però, questo processo non è chiaro né nei modi né nei tempi, e gli anni di formazione e 
quelli di avvio del lavoro di ricerca si confondono e si prolungano indefinitamente. La situazione è 
peggiorata dalla mancanza di “uscite” non accademiche alternative, e quelle che ci sono vengono 
spesso vissute come un fallimento. Infatti, nel Paese non c’è quasi mobilità intellettuale 
interuniversitaria o tra università e impresa. Precari non si nasce, precari si diventa. 
Il solo modo per affrontare il problema del reclutamento è quello di semplificare la “giungla” 
occupazionale postdottorale, anche mediante la figura del ricercatore a contratto, già previsto dalle 
norme vigenti e mai attuato a Bologna. Occorre dare certezze ai giovani sui i tempi e sui modi 
dell’accesso ai ruoli docenti, una “certezza della possibilità” non dell’esito perché la selezione non 
potrà che avvenire per merito e su un numero di posti limitato. L’accesso al ruolo di ricercatore 
dovrebbe inoltre avvenire “dalla porta dei Dipartimenti” e non da quella delle Facoltà, e rispondere 
primariamente a programmi di sviluppo della ricerca.  
 
Questa strategia richiede altri passaggi importanti. Per allocare risorse l’Università deve valutare ex-
post e correttamente la ricerca – quella dei singoli, e globalmente quella della struttura 
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dipartimentale. La valutazione deve essere usata anche per garantire quanti aspirano ad avanzamenti 
di carriera, perché anche questa ambizione è spinta propulsiva in un Ateneo di qualità. Occorre 
inoltre adottare una strategia che favorisca la circolazione degli studiosi. Si dovrebbe, ad esempio, 
incentivare i docenti a reclutare postdoc e assegnisti al di fuori del proprio “pool genetico” mediante 
la leva del co-finanziamento, e promuovere protocolli di scambio tra Atenei italiani o stranieri, 
attribuendo, ad esempio, un contributo per la mobilità oppure per l’alloggio a chi viene da fuori.  
 
L’Università, tuttavia, non dovrebbe agire sola. La città, anzi le città da qui all’Adriatico, le forze 
imprenditoriali, le fondazioni e la Regione dovrebbero riconoscere che la qualità del nostro Studio è 
un investimento strategico per l’intera comunità e che intorno a questo occorre finalmente “fare 
sistema”.  
 
Dario Braga 
Direttore Istituto di Studi Avanzati 
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18)  IL CORRIERE DI BOLOGNA 18-07-2008 
 
 
Raimondi 
 
Nella sua intervista al Corriere di Bologna di 
sabato 5 luglio Ezio Raimondi – italianista, 
studioso di fama internazionale, e direttore, a 
suo tempo, del Collegio Universitario Irnerio 
– racconta della sua idea di Università, 
un’idea non superata, anzi moderna, e 
condivisa da molti.  
 
Perché è vero che all’Università, per essere 
tale, non bastano aule e biblioteche, o 
laboratori. Serve l’anima. E qual è l’anima di 
un grande e quasi millenario Ateneo come il 
nostro?  
Gli studenti, e chi altri ? Loro, gli studenti, sono l’anima perché sono il “focus” del nostro lavoro di 
docenti (e di tutti il personale dell’Università). E gli studenti sono i nostri successori, e quindi sono 
il futuro. Spesso ce ne dimentichiamo: l’Università è un luogo dove si cambia la vita delle persone. 
Si entra studenti e se ne esce medici, avvocati, letterati, scienziati, ingegneri, artisti, economisti, se 
ne esce docenti.  
 
Fernando Pessoa lo dice: «Tutto vale la pena, se l’anima non è piccola».  
E certo non può essere piccola l’anima collettiva di decine di migliaia di giovani che ogni anno 
scelgono il nostro Ateneo per formarsi. Anche la ricerca scientifica che si fa all’Università è diversa 
da quella che si fa “in assenza di studenti”: è ricerca che forma e che si mescola con la docenza. 
 
Eppure questa popolazione di studenti è in calo. L’Università di Bologna, almeno la sua sede 
bolognese, attrae meno degli anni passati. E’ un calo costante che ci differenzia dagli altri grandi 
Atenei del nord Italia che invece sono andati crescendo. Questo dovrebbe essere motivo di 
riflessione. Credo che si debba invertire la tendenza. Bologna deve tornare a essere attraente, ma 
puntando su una forte crescita della qualità. Non sono in gioco solo i contributi studenteschi, è in 
gioco, appunto l’anima.  
 
Ci attende uno sforzo notevole: le risorse calano e quella autonomia tante volte reclamata rischia di 
arrivarci addosso per decreto. Dobbiamo trovare risorse, prima tra tutte il tempo. Tempo per 
studiare e fare ricerca (il tempo è una risorsa non rinnovabile) da riconquistare dalla 
burocratizzazione e dalla didattica pletorica. E dobbiamo attirare studenti bravi semplificando e 
migliorando la offerta formativa e agendo sull’organizzazione dello studio e dei servizi.  
 
Raimondi ha ragione: abbiamo “buttato” gli studenti in pasto alla città. Dobbiamo riportarli in un 
ambito accademico. Ben strano sistema il nostro: tanti sforzi (e denari) spesi per attirarli (open day, 
orientamento, progetto lauree scientifiche, visite alle scuole, iniziative di grande richiamo e 
risonanza di stampa, ecc) salvo poi dimenticarsi degli studenti il giorno stesso che varcano la soglia 
dell’Università. Da qui gli abbandoni, i ritardi nei percorsi, il basso rendimento dei corsi… E’ come 
se fossimo un grande centro commerciale che spende tutto per attirare i clienti e nulla per … 
trattenerli. 
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Raimondi parla di luoghi per gli studenti per … essere studenti, ma in un ambiente che sia loro, 
come negli altri grandi Atenei. E analoghi spazi per i docenti. Ezio Raimondi ha diretto il Collegio 
Universitario Irnerio – al quale idealmente si collega il nostro Collegio Superiore. Da quella 
esperienza abbiamo molto da trarre per l’intera Università: ad esempio un sistema coordinato di 
ricettività legata alla formazione. “Bologna città di Collegi” è un obiettivo di grande respiro da 
proporre alla città, anzi alle città da Bologna all’Adriatico, e ai finanziatori. Immagino i collegi 
pubblici e privati di Bologna, e ErGO, e CEUR e altri intorno a un tavolo a scegliere 
concordemente un modello di accoglienza basato sulle qualità per attrarre studenti meritevoli e 
seguirli dal momento del loro ingresso utilizzando le forze più giovani e quelle più motivate. Un 
sistema della “ricettività nella qualità” che consenta di attrarre anche laureandi e dottorandi 
stranieri, come avviene nei grandi atenei d’Europa.  
 
Dario Braga 
Direttore dell’Istituto di Studi Avanzati 
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19)  IL RESTO DEL CARLINO  09-08-2008 
 
Sono stato a Barcellona per l’esame 
finale di dottorato di una laureata della 
Università di Bologna.  
 
La commissione era composta da un 
professore israeliano, un tedesco e un 
italiano (io) e due colleghi spagnoli. 
Dopo aver esposto la tesi, la candidata 
ha affrontato un’ora e mezzo di 
domande e commenti da parte del 
“tribunale” (così si chiama in 
Catalano) che al termine ha 
proclamato il nuovo dottore. Il 
Dipartimento, come per ogni nuovo 
dottore (30 ogni anno), ha offerto un 
piccolo rinfresco. I familiari venuti 
dall’Italia erano commossi: era il 
coronamento di un percorso di 
formazione iniziato all’Università di 
Bologna quasi otto anni e fa e 
conclusosi a Barcellona. La “dottora” 
ha ora un contratto di tre anni a Londra, poi si vedrà.  
 
L’ho presa da lontano. Da noi, a Bologna, siamo nel pieno delle sessioni di laurea e con esse è 
iniziato lo stillicidio di coretti “…dottore… dottore…” e le varie manifestazioni di degrado e 
volgarità che le accompagnano. Per la maggior parte si tratta di lauree triennali, titoli di studio di I 
livello che il “Bologna process” pone come primo passo nella “filiera” formativa che si conclude, 
appunto, con il dottorato di ricerca o il master, dopo la laurea magistrale.  
 
Dottori dopo tre anni? Uno straordinario equivoco, direi una colpevole menzogna, alla quale 
vengono sottoposte le famiglie italiane da quando è stata avviata la riforma del “3+2”. Si è fatto 
credere, per buona sostanza, che quello che prima richiedeva quattro o cinque anni ora si fa in tre.  
Tale è stato l’equivoco (evitabilissimo) che in molte Facoltà si sono mantenuti rituali in uso per le 
vecchie lauree lunghe arrivando a conferire il titolo triennale con cerimonia togata, cerimonia per 
altro da ripetere pari pari due anni dopo per la laurea magistrale.  
 
E il dottorato? L’Alma Mater “addottora” ca. 700 giovani all’anno, non pochi. Le prove finali 
tuttavia cadono per lo più nel disinteresse collettivo, senza alcuna sottolineatura formale, un mero 
fatto burocratico. Un mondo rovesciato quindi: cioè che richiede otto anni e più di sforzi passa sotto 
silenzio mentre dopo tre anni si celebra con gran clamore la conquista di un titolo di studio che tutti 
ammettono avere pochissimo valore visto che la maggior parte degli studenti prosegue. Occorre 
ritrovare il senso delle proporzioni. La rappresentazione della laurea è un momento importante.  
Certo qualche bar della zona si lamenterà, e forse calerà la vendita di farina, uova, o bottiglie di 
spumante …ma avremo restituito dignità allo studio e alla ricerca e contribuito a ridurre il degrado. 
 
Mi si dirà che lo scarso valore dato al dottorato è il segno dello scarso “valore di mercato” di questo 
titolo di studio. Può essere, ma UniBo può e deve giocare un ruolo guida per il consolidamento del 
terzo livello di formazione. Occorre puntare al raccordo con le associazioni imprenditoriali, con il 
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terziario e con i settori del pubblico impiego affinché il dottorato bolognese diventi un marchio di 
qualità al quale i migliori dei nostri (e anche quelli che vengono da fuori) vogliano ambire. 
Ma torniamo alla Spagna. Che hanno fatto i governi Aznar e poi Zapatero nonostante la grande 
differenza politica? Hanno individuato nel rilancio della ricerca scientifica e della formazione 
universitaria un obiettivo strategico del Paese. Hanno investito risorse e introdotto piani di 
reclutamento basati sul merito, hanno richiamato studiosi dall’estero (15% dei nuovi posti), al punto 
che anche alcuni dei nostri “cervelli fuggiti” lavorano oggi in Spagna. Contemporaneamente 
all’adozione del “Bologna process” hanno introdotto e mantenuto elementi fortemente meritocratici 
e di qualità nel loro sistema formativo e hanno puntato sul trasferimento di conoscenze, ne è 
esempio il Parc Cientific de Barcelona. Con questa strategia condivisa la Spagna sta rapidamente 
recuperando posizioni nelle graduatorie internazionali. Che ci sia qualcosa da imparare? 
 
Dario Braga 
Direttore dell’Istituto di Studi Avanzati  
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20)  IL CORRIERE DI BOLOGNA  09-09-2008  
 
Molti commentatori hanno 
fatto notare che non si può 
(più) discutere del modello di 
università senza affrontare il 
problema del reperimento di 
risorse per sostenere i 
programmi di ricerca, 
reclutamento e formazione, 
nonché quelli edilizi.  
 
I recenti provvedimenti governativi avranno infatti grande impatto sia sul personale sia sui 
finanziamenti degli Atenei. Anche se molti considerano il fund raising un’attività poco nobile 
(quando non un “cavallo di troia” del condizionamento privato alla libera espressione del pensiero) 
c’è da attendersi che il reperimento di fondi extra entrerà presto nelle agende di tutte le università. 
 
Leggo dal sito web dell’Università di Oxford: “Nel maggio del 2008, l’Università di Oxford ha 
lanciato la più colossale campagna di “fund raising” nella storia d’Europa, con l’obiettivo di 
raccogliere un minimo di 1.25 miliardi di sterline (circa 2 miliardi di euro). Oxford deve costruire 
il suo futuro in un mondo di cambiamenti senza precedenti. La sfida è grande. Mai prima d’ora il 
futuro dell’Università è dipeso così tanto dal successo della campagna. Abbiamo bisogno di aiuto 
per garantire gli investimenti per la prossima generazione e per tutte quelle che verranno. Nessuna 
istituzione esiste e prospera per più di 800 anni se non è in grado di adattarsi. L’Università di 
Oxford ti invita a prendere parte a questo progetto ambizioso e di grande soddisfazione che 
promette così tanto per Oxford, per la formazione e per il bene comune.”  
Ad agosto la cifra raccolta era già di 570 milioni di sterline di poco superiore all’intero bilancio 
della più antica università del mondo, la nostra.  
 
Torniamo all’Italia. Sono passati 15 anni dalla finanziaria del 1993 quando alle università fu data 
autonomia finanziaria e di bilancio. I compiti dell’università, da noi come in Inghilterra e nel resto 
d’Europa, sono mutati nel tempo, non più solo didattica e ricerca, ma anche servizi, trasferimento di 
conoscenze a terzi, formazione permanente ecc.  
 
Quella transizione da istituzione subordinata a istituzione autonoma non è ancora completata 
cogliendoci impreparati quando il Governo - a torto o a ragione, non è questo che importa - decide 
di accelerare motu proprio agendo esclusivamente sulla leva finanziaria.  
 
C’è da aspettarsi che si scateni una fortissima competizione per le risorse che il territorio può 
produrre. Tanto più forte in Emilia e Romagna per l’alta concentrazione di insediamenti 
universitari. Né vanno dimenticate le Università confinanti in altre regioni, alcune di lunghissima 
tradizione come la nostra. La caccia alle risorse non rispetterà certo confini geografici.  
Siccome l’Università di Bologna vuole essere al passo con le migliori università d’Europa, il 
problema diventa per noi cruciale. I risultati dipenderanno dalla capacità di attrazione dell’Ateneo 
non solo in termini di qualità della offerta formativa e dei progetti di ricerca, ma anche di snellezza 
gestionale e manageriale. Molto dipenderà dalla capacità di agire in sinergia con quanti, pubblici o 
privati, sono interessati a investire nella conoscenza e molto ancora dalla credibilità delle proposte e 
dei proponenti.  
 
E il pericolo di depotenziare discipline meno finanziabili, e il conflitto di interesse che la ricerca di 
finanziamenti esterni può generare? L’unico modo per risolvere il conflitto di interessi è quello di 
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trasformarlo in coincidenza di interessi. E perché questi interessi siano anche condivisi – 
metabolizzati direi – dall’intero corpo docente occorre che il fund raising si sviluppi in maniera 
trasparente, all’interno di un sistema di garanzie e di ridistribuzione delle risorse globali che tuteli la 
generalità del nostro Studio.  
 
Dario Braga 
Direttore dell’Istituto di Studi Avanzati 
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21)   IL RESTO DEL CARLINO 25-09-2008  
 
I provvedimenti d’estate del governo 
hanno profondamente mutato il quadro 
in cui inserire il dibattito per il rinnovo 
degli organi di governo dell’Ateneo e 
per il Rettorato.  

Che le risorse fossero destinate a calare 
ulteriormente lo si era capito da tempo 
ma nessuno si aspettava tagli draconiani 
dei finanziamenti ordinari e una così 
forte contrazione del ricambio 
generazionale. 

Che fare? Possiamo criticare e 
protestare, fare finta di nulla, oppure 
possiamo (criticare e) … rimboccarci le 
maniche. In ogni modo, nei prossimi 
anni la partita si giocherà sulla capacità 
degli atenei di procurarsi risorse per ricerca, reclutamento e carriere del personale e offerta 
formativa. 

Oggi, ci serve un’ottica “strabica”. Le risorse non andranno cercate al centro, a Roma, ma nel 
territorio circostante (Regione, imprese, enti, fondazioni) e all’estero. Quest’anno in Europa 
l’Ateneo di Bologna ha raggiunto risultati lusinghieri, raccogliendo 16.5 M€ di finanziamenti 
comunitari. È una azione che va proseguita. 
 
Circa i finanziamenti regionali, la Regione Emilia e Romagna gestirà cifre ingenti, una parte delle 
quali andrà a finanziare ricerca tecnologica ("tecnopoli") con la compartecipazione di imprese e 
università. Il trasferimento di conoscenza è un terreno su cui si misurerà la capacità dell’Università 
di Bologna di trasformare i risultati della ricerca in innovazione, occupazione e reddito. In 
quest’ambito un ruolo rilevante dovrebbe svolgerlo la Fondazione Alma Mater, istituita nel 1996 
come fondazione di sostegno con la partecipazione tra i suoi soci di molti dei soggetti interessati 
allo sviluppo dell’Università.  
 
La Fondazione, opportunamente rilanciata e riorganizzata, può cominciare a produrre risorse per 
l’Ateneo puntando sulla capacità di offrire al mercato pubblico e privato, nazionale e internazionale, 
il sistema delle competenze oggi disperso nella tradizionale architettura universitaria (Facoltà, 
Dipartimenti, Poli, ecc) sotto varie forme: grandi progetti, albi delle competenze, consulenze 
complesse, alta formazione mirata, formazione permanente, ecc.  
 
Il fund raising sarà al primo posto dell’agenda del prossimo Rettore. Altre risorse arriveranno dalla 
formazione, dalle economie di scala e di gamma, da razionalizzazioni e risparmi. Va compreso che 
solo lo sfruttamento di tutte le potenzialità del nostro Studium Generale consentirà al nostro Ateneo, 
che non è nato ieri, di vincere la sfida. 
 
Dario Braga
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22)  IL CORRIERE DI BOLOGNA  30-09-2008 
 
Non è una Università per giovani  
 
Sarà che “a parlar di guai non si tirano 
su voti” ma la discussione sulle 
conseguenze dei provvedimenti 
governativi dell’estate (DL 112/2008) e 
sulle strategie per affrontare la crisi 
dell’Università rimangono solo sullo 
sfondo della campagna elettorale per il 
rinnovo degli organi accademici e di 
quella, più in sordina, per il rettorato. 
 
Chi scrive ritiene che la gente 
dell’Ateneo sappia giudicare con la 
propria testa. Parliamone quindi. La 
summa del DL 112/2008 per 
l’Università è molto semplice: 
progressivamente meno risorse e turnover “prendo 1 pago 5” per almeno tre anni. 
 
È chiaro che gli effetti più immediati si avranno sul reclutamento e quindi i primi ad essere colpiti 
saranno i “ricercatori fantasma”, assegnisti, borsisti ecc, che aspettavano l’ondata di pensionamenti 
per avere una opportunità di accesso. La seconda prevedibile conseguenza è il rapido innalzamento 
del carico didattico: tanti corsi (molti inventati ad hoc, diciamolo pure) rimarranno scoperti e il 
“monte ore” crescerà ancora a scapito della qualità degli insegnamenti. Conseguenza della 
conseguenza è che diminuirà ancora il tempo per lo studio e la ricerca, quindi la nostra produttività 
scientifica e perciò la possibilità di accedere a risorse finanziarie extra-nazionali con successo. 
Diventerà più difficile fare carriera, e diminuirà la già esigua mobilità inter-universitaria (chi userà 
mai il poco budget disponibile per “chiamare uno da fuori” ?).  
 
Uno scenario da “tempesta perfetta”. Che fare? Il DL 112 è legge dello stato, non c’è una vera 
scelta. Possiamo criticare, certo, ma alla fine dobbiamo confrontarci sulle strategie, anche per poter 
contare da posizioni forti nelle trattative future con il MiUR e in vista della Legge Finanziaria.  
 
Per la didattica dovremo riassorbire, gradualmente ma sistematicamente, le iniziative che hanno 
dimostrato nella prassi di non essere sufficientemente attraenti per gli studenti o utili per il sostegno 
di filoni importanti della ricerca scientifica. Servirà molta onestà intellettuale, dati certi, e una forte 
condivisione degli obiettivi di lungo termine, da discutere anche con gli altri Atenei della Regione 
in un’ottica di sistema regionale della formazione universitaria. 
 
Per il reclutamento abbiamo uno strumento che non abbiamo voluto ancora usare: quello dei 
ricercatori a contratto che l’Ateneo si prepara a varare limitatamente ai finanziamenti privati. 
Usiamolo ora in modo più ampio ma reclutando per macrosettori disciplinari e su base di “patti 
chiari amicizia lunga”: alla fine del percorso solo una parte (ad es. il 50%) dei posti verrà 
consolidata in una posizione di carriera alla quale potranno concorrere anche da altri Atenei e 
dall’estero. Una certezza di percorso e di opportunità (non di esito), una porta di accesso alla 
docenza attraverso la ricerca e i Dipartimenti e un modo per immettere forze nuove.  
 
Anche per le carriere, le risorse arriveranno col contagocce, ma guai ad annichilire le aspirazioni di 
avanzamento sia del personale docente, ricercatori e associati, sia del personale tecnico e 
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amministrativo: un’Università che non fosse più in grado di promuovere o attirare i migliori è un 
motore inceppato. Occorrerà destinare risorse alle promozioni e alla mobilità intrauniversitaria con 
una strategia precisa che coinvolga in pieno la Romagna. 
 
La chiarezza di obiettivi permette un certo ottimismo, dà senso agli sforzi e alle ambizioni dei più 
giovani, consente programmazione a chi ha responsabilità di governo. Senza ottimismo 
dell’intelligenza, senza progetti di grande respiro, l’Università perde capacità di attrazione e 
autorevolezza.  
 
Dario Braga 
Direttore Istituto di Studi Avanzati 
Candidato al Rettorato 
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23)  LA REPUBBLICA  08-10-2008  
 
Con il decreto di giugno  
(DL 112/2008) il governo ha reso possibile la 
trasformazione delle università in fondazioni. 
Contemporaneamente, ha deciso una riduzione 
drastica e progressiva del finanziamento 
ordinario agli Atenei. 
Così, secca, la proposta è inaccettabile. Ci sono 
mille e uno aspetti da capire, partendo dalla 
dimensione giuridica e arrivando a quella 
sociale degli Atenei. La proposta sembra essere piuttosto la copertura di una dismissione parziale. 
Lo stato riduce il proprio impegno e chi ci riesce può rivolgersi ad altri.  
 
In questa contingenza, le università dovrebbero rilanciare. Primo, facendo presente che l’Italia è il 
paese dei G8 che meno si impegna sulla ricerca. Non è dunque possibile un’ulteriore diminuzione 
delle erogazioni statali, tanto più che i finanziamenti privati in nessun paese coprono la ricerca di 
base. La scelta intermedia già esiste (D.P.R. 254/2001), ed è quella di  affiancare a ciascun ateneo 
una fondazione di sostegno in grado di godere degli stessi i vantaggi giuridici e fiscali che il 
governo prevede per la trasformazione di un’università in toto in fondazione.  
 
L’occasione permette di ripensare all’organizzazione del nostro stesso Ateneo che una fondazione 
di sostegno già ce l’ha, la Fondazione Alma Mater (FAM), istituita, con lungimiranza, addirittura 
prima della legge del 2001. 
 
La FAM ha fin qui portato poche risorse all’Ateneo. Perché la Fondazione Alma Mater possa 
adempiere alla funzione che le si affiderebbe oggi, essa va interamente ristrutturata, dandole un 
assetto più manageriale, un Consiglio di Amministrazione in cui i finanziatori abbiano maggior 
peso, gli enti locali abbiano vere rappresentanze, e lo schieramento di docenti sia di molto ridotto.  
 
La Fondazione dovrebbe dotarsi di personale in grado di condurre campagne che mirino a 
finanziare l’Ateneo nel suo complesso, così come progetti specifici di edilizia, per laboratori e 
biblioteche, nonché progetti di ricerca di base. Altro ambito di attività di grande importanza negli 
anni a venire è quello delle risorse umane: la Fondazione potrebbe finanziare cattedre e posti di 
ricercatore a contratto, nonché borse di studio per studenti meritevoli. 
 
C’è da elaborare un piano che identifichi i prodotti da offrire e un piano che individui per ciascun 
prodotto possibili finanziatori. Le risorse sono la questione fondamentale per i prossimi anni, per un 
sistema, quello della ricerca e della formazione, che è economicamente strategico non solo per 
Bologna e per la Regione Emilia e Romagna, ma per il Paese intero.  
 
Ovviamente la partita non si gioca solo su questo terreno. C’è da rivedere l’organizzazione della 
spesa, così come da impegnarsi per aumentare le risorse e attrarre la domanda di formazione che 
viene dai paesi emergenti e dal sud del Mondo. Oxford, con cui competiamo da 800 anni, ha 
lanciato una campagna per raccogliere 2 miliardi di euro nel 2008 con lo scopo dichiarato di 
proseguire la sua missione per la produzione e la trasmissione del sapere. Vogliamo riprendere la 
competizione? 
 
Dario Braga 
Direttore Istituto di Studi Avanzati  
Candidato al Rettorato 
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24)  IL CORRIERE DI BOLOGNA   09-10-2008  
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25)  IL CORRIERE DI BOLOGNA   15-10-2008 
 
Un articolo "zero" per lo Statuto dell’Ateneo 
  
"A nessun docente può essere chiesto 
di prestare la sua opera negli organi 
accademici per un periodo superiore a 
sei anni nell'arco della carriera". Ecco 
come dovrebbe iniziare lo Statuto 
dell’Università di Bologna. Che 
tradotto in altri termini vuole dire: si 
lasci che professori e i ricercatori 
facciano il loro mestiere e si dedichino 
a compiti di gestione e di indirizzo 
delle attività accademiche per un 
tempo limitato. Questo per tre ragioni 
fondamentali che molti altri sistemi 
hanno compreso: a) consentire ricambio e condivisione di esperienze: con l’art. 0 molti più docenti, 
magari persino qualche giovane, avranno la possibilità di entrare negli organi accademici; b) evitare 
il disadattamento: l’art. 0 consente il ritorno alla pienezza dei compiti istituzionali, in particolare 
alla ricerca scientifica e allo studio, senza il rischio che un’assenza troppo prolungata si trasformi in 
allontanamento permanente; c) maggiore collegialità perché un frequente ricambio impedisce la 
formazione di professionisti del governo accademico e consente il coinvolgimento più ampio in 
progetti di lungo termine. 
 
L’art. 0 ha delle conseguenze anche nel campo gestionale e amministrativo. Esso implica non solo 
che l’amministrazione venga sottoposta a sollecitazioni continue da parte dei nuovi venuti, che 
vorrebbero portare le loro idee e magari innovare, ma anche che il funzionario amministrativo 
cresca in autonomia. 
E’ oggi più che mai indispensabile distinguere ruoli e individuare responsabilità chiare mantenendo, 
tuttavia, nelle mani della componente accademica il compito di indirizzo e di guida dell’Ateneo. 
 
Non dimentichiamo che l’Università è una macchina strana. Chi la paragona tout-court a una 
azienda commette un errore di fondo. Abbiamo sì un bilancio (720 milioni di euro!), abbiamo sì 
tanti dipendenti, ca. 10000, tra docenti, tecnici, amministrativi e personale e ricercatori a tempo 
determinato, parametri di una azienda medio-grande. Ma abbiamo una struttura del lavoro che non 
ha nulla a che vedere con quella aziendale. Nell’Università coesiste una struttura del lavoro 
tradizionale, cioè contrattualizzata, gerarchizzata e sindacalizzata, con la struttura del lavoro 
peculiare del mondo della ricerca e della formazione, senza vincoli, senza legami forti, e senza reali 
gerarchie. Né potrebbe essere diversamente: pretendere di inquadrare il lavoro dello studioso e del 
ricercatore in regole e relazioni strette vuol dire “disattivare” il motore principale dell’Università: la 
curiosità e la tensione al raggiungimento del risultato.  
 
Dario Braga 
Direttore Istituto di Studi Avanzati 
Candidato al Rettorato 
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26)  IL CORRIERE DI BOLOGNA   28-10-2008 
 
L’Università è patrimonio dell’Umanità  
 
L’Università pubblica è patrimonio 
dell’umanità, andrebbe tutelata 
dall’UNESCO. Lo Studium generale, 
il luogo della cultura, dove si produce 
e si trasferisce il Sapere, è - e deve 
rimanere - aperta e pubblica. Le 
Università nel Mondo sono zone 
franche, luoghi trans-nazionali, trans-
religiosi e trans-culturali.  
Retorica? Se serve a ricordarci la 
nostra missione primaria, va bene 
anche quella. 
 
Lo Stato, gli Stati garantiscono 
condizioni universali nell'accesso 
all'Università, la Magna Charta 
sottoscritta a tutt’oggi da centinaia di Università significa proprio questo. 
 
Nessuna autocritica quindi? Citiamo Manzoni: “La ragione e il torto non si dividon mai con un 
taglio così netto che ogni parte abbia soltanto dell’uno o dell’altra”. 
Spesso si è confusa la libertà di insegnamento - che è libertà di insegnare senza condizionamenti 
culturali esogeni - con la libertà di insegnare come e quando ci pare, e si è spesso confusa la libertà 
di ricerca – che è quella di seguire la curiosità e l’immaginazione - con la libertà di reclamare denari 
pubblici per fare quanto ci pare e con chi ci pare. Alcuni poi si sono radicati nell’idea che 
l’Università sia un sistema chiuso, che parla con se stesso e quindi autoreferenziale, mentre così non 
è: le Città, il mondo produttivo, il mondo della ricerca finalizzata, quello della cultura, il territorio, 
le altre istituzioni richiedono osmosi.  
 
E quindi? Va ricostruito il paradigma originario: primo, gli studenti perché L’Università cambia la 
loro vita. Entrano studenti e ne escono filosofi, ingegneri, giuristi, chimici, storici, astronomi, 
medici, latinisti, farmacisti ecc., forse che il Paese non ha più bisogno di tutto questo?.  
Secondo la ricerca, per produrre conoscenza da trasmettere, anche mediante gli studenti (si pensi 
alle tesi di laurea, o alla specializzazione medica). Terzo la amministrazione che dovrebbe essere lì 
per consentirci di fare formazione e ricerca al meglio e usare bene i denari della gente. L’autonomia 
universitaria è quella di far funzionare gli Atenei secondo criteri di efficienza etica.  
 
Se è vero come è vero che gli Atenei rispondono ad una richiesta sociale di primaria importanza è 
altrettanto vero – e non possono esserci equivoci – che il cattivo uso delle risorse pubbliche e il 
mancato rispetto delle norme e la cattiva gestione vanno condannate con forza. Non si può – ora in 
un momento di difficoltà come questo – parificare le responsabilità. Come negli altri paesi avanzati 
i destini dei singoli atenei devono dipendere dalla qualità e dalla capacità di chi se ne assume le 
responsabilità. Siano essi Rettori, Presidi, Presidenti e Direttori. Responsabilità vuol dire la capacità 
di scegliere, forza di convincere, accettare di essere valutati, vuol dire governare. 
 
Che fare? Fare esattamente quello che stiamo facendo: ognuno la sua parte. Con calma e senza 
prepotenza, con onestà intellettuale. Gli studenti e i professori spieghino alle famiglie e al resto 
della società cosa vuol dire tagliare e tagliare e tagliare laddove invece dovremmo investire con 
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coraggio. Gli organi accademici “portino in piazza” i loro bilanci, non solo le lezioni dei professori, 
mostrino con trasparenza come vengono spesi i denari pubblici, quanta scienza viene prodotta, 
quanti lavori, libri e risultati e conoscenza fluisce ogni giorno dai nostri dipartimenti. Facciano 
conoscere l’Università, la facciano amare. Facciano comprendere al Paese che i tagli alla 
formazione sono una bomba a tempo: con meno risorse manderemo via tanti bravi studiosi e 
ricercatori, produrremo meno conoscenza e meno ne avremo da trasmettere, insegneremo di più ma 
peggio, aumenteremo la sudditanza culturale da altri Paesi, avremo meno idee per le imprese, in una 
parola arretreremo. 
 
Dario Braga 
Direttore dell’Istituto di Studi Avanzati 
Candidato al Rettorato 
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27)  IL RESTO DEL CARLINO 6-11-2008 
 
Non tutto il mal vien per nuocere…  
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Una delle conseguenze, forse inattese, 
dei tagli ai bilanci universitari della 
L133 – e delle proteste che ne sono 
conseguite - è che la gente ha 
cominciato a interessarsi dell’Università. 
Gli studenti, ma non solo loro, vogliono 
sapere come è fatta la loro Università, 
come funziona, come è governata e  
quanto costa.  
 
Finora non ho fatto lezione in Piazza, 
ma ho usato un po’ del tempo di lezione 
per insegnare ai miei studenti come è 
organizzato l’Ateneo, cosa fanno il 
Rettore, i Presidi, i Direttori di 
Dipartimento, i Presidenti dei Corsi, il Senato Accademico, il Consiglio di Amministrazione. Ho 
spiegato che cosa è l’Università Multicampus in Romagna. Molti di loro non ne avevano la più 
pallida idea. 
 
Ho scritto alla lavagna gli stipendi mensili netti di dottorandi, assegnisti, ricercatori, associati e 
ordinari e anche quelli dei nostri tecnici e amministrativi. Ho parlato del “Bologna process” e di 
come dovrebbe funzionare. Ho spiegato perché non si è dottori dopo tre anni. Ho parlato del terzo 
livello della formazione e del perché i dottorandi sono studenti e non precari, ma che tali diventano 
se non fanno ricerca e vengono utilizzati per altre mansioni.  
 
Ho spiegato loro che il “lavoro temporaneo” è il normale viatico per accedere alle carriere 
universitarie in tutto il mondo, perché è il modo di farsi un curriculum vitae, di costruirsi una 
esperienza e una propria valenza. Anche questo si trasforma in precariato se passano gli anni e se 
non c’è mercato del lavoro intellettuale fuori dall’Università. 
 
Ho spiegato che l’Università di Bologna è fatta da 3250 professori e ricercatori che autonomamente 
decidono le loro ricerche e i loro studi e che trasferiscono, più o meno bene, le loro conoscenze agli 
studenti e che la macchina funziona per il lavoro di 2750 tecnici e amministrativi e di un numero 
imprecisato di lavoratori temporanei. Ho detto che l’Università non produce profitti, ma che ciò 
nondimeno va governata con criteri di efficienza etica, perché usa i quattrini della gente.  
 
Alla prossima lezione dedicherò dieci minuti ai concorsi, e dirò loro come si fa da noi e come si fa 
in Europa, spiegherò come si valuta la produzione scientifica, e che criteri si usano per assumere e 
promuovere negli altri paesi. 
 
In cambio ho chiesto ai miei studenti di parlare dell’Università con i loro genitori e con i loro amici. 
Conoscendola saranno meglio in grado di giudicarla. 
 
Dario Braga 
Direttore Istituto di Studi Avanzati 
Candidato al Rettorato 
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